Volevo segnalarVi

"Credo che la storia, la memoria di una generazione vada non solo salvata ma raccontata ai suoi protagonisti. Il rischio è l'oblio. Il cinema è patrimonio culturale collettivo e in quanto tale occorre trasmetterlo alle nuove generazioni." 


Il 15 Aprile è una data speciale. Si vuole ricordare Armando a Torino con una giornata di incontri tra amiche e amici, che arrivano da vicino o lontano. Racconti condivisi e memorie che si possano intrecciare. Una giornata durante la quale saranno proiettati alcuni dei suoi film e sarà possibile mangiare  qualcosa insieme.
La giornata sarà un'occasione per rivedere il cinema di Armando Ceste, incontrare i suoi familiari, amici e collaboratori e, attraverso il lavoro dell'Archivio Armando Ceste, continuare a restituire alle generazioni più giovani tutto il suo lavoro di ricerca, documentazione e di analisi delle contraddizioni del presente in oltre quarant'anni di lavoro; in particolare verranno mostrate le prime immagini restaurate dopo un lavoro sui nastri girati nei primi anni '70 a Torino dal CCM - Collettivo Cinema Militante di Torino.

La sua è una filmografia nel segno della carne e dell’anima, della funzione soggettiva del montaggio, della musicalità della voce, della memoria di volti che diventano spazi scolpiti nel tempo. Operai della Fiat, Anna Karina, Straub… Tenendo sempre presente un punto di vista, estetico e politico, da non dimenticare mai.
Argomenti e materiali incandescenti. Fra questi, e in ordine sparso, perché l’opera di Ceste era un continuo camminare, andare e venire, nel tempo: Jean-Marie Straub, la resistenza del cinema (1991); Anna Karina. Il volto della Nouvelle Vague (1996); Marzo 1973 – I giorni della Fiat (1993), con l'operaio Riccardo Braghin che si ri-guarda in video in immagini di vent'anni prima; Rosso/Askatasuna (a proposito di un primo maggio in guerra) (1999), sul centro sociale torinese distrutto dalle forze dell’ordine; Viaggio alla fine del mondo (dove le storie vanno a finire) (1998), conversazione con Adriano Sofri nel carcere di Pisa che prende avvio dalle esperienze di viaggio di Sofri, dalla rievocazione del suo reportage nella Terra del Fuoco; Aria di Golpe (1994), con Dario Fo e Franca Rame che rivedono e rivivono il loro spettacolo teatrale di vent’anni prima Guerra di popolo in Cile; Mai tardi (1996), rievocazione della Resistenza nella Val di Susa e percorso nella memoria, personale e collettiva, di un gruppo di partigiani; L'ultimo nastro (1991) e Finale di partita (1992), entrambi liberamente tratti dai testi di Beckett per parlare del terrorismo e dell’omicidio Moro; Lontano dal golfo (1991), là dove il golfo, e un'altra guerra, è invece così vicino negli occhi, nell'incredulità, nel dolore delle persone filmate; Abdellah e i suoi fratelli (2000), sulla tragica morte di un giovane marocchino costretto ad annegare nel Po da un branco di ragazzi; Porca miseria (2006), viaggio nelle nuove povertà urbane di Torino.

Avvenimenti che ci ri-guardano, di «un passato che non è morto, anzi non è neanche passato», come amava ricordare Ceste. Dove il ricordo e la memoria, e le immagini pre-esistenti, devono produrre nuove immagini, stimolare ancora e sempre nuove strategie di resistenza.

Per maggiori informazioni:
www.associazionebraghin.org
mailing@associazionebraghin.org


Fraterni saluti
Gian Paolo Piazza
